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Al lettore italiano



Lo scrittore, di cui diamo per
la prima volta in Italia l’opera principale, è tanto
ignoto a noi quanto universalmente popolare in ogni paese
anglosassone e in special modo negli Stati Uniti, sua patria. Le
sue pagine possono, e anzi devono, con la singolarità loro,
impressionare un lettore latino; è con tale proposito che le
abbiamo pubblicate. “Singolari” esse sono, abbiamo
detto; aggiungiamo “e ricche di sorprese”; poiché
la semplicità evidente dell’autore, che rifugge da ogni
artifizio, come mai, forse, nessun altro scrittore di lingua
inglese, non vi è spesso che involontario tranello a chi creda
di poter procedere con scarsa attenzione lungò le vie ornai
famigliari di sua dialettica: ecco, appare una idea nuova, che
forse ne suggella tutto un ciclo di altre ben piane precedenti, e
il lettore osserva in essa sgomento il colpo d’ala che porta
la sua mente ad altezze e la tua coscienza a profondità mai
prima sospettate...Tale, Prentice Mulford.

E la sua opera è uno dei
più singolari documenti “vissuti” che la
letteratura d’ogni tempo, e in special modo, la nostra, che
ne è così, povera, conosca. “Questo straordinario
scrittore, nota Arnaldo Cervesato, non somiglia a niuno altro di
quelli che di scrivere o pensare fanno occupazione sistematica;
poiché egli, che dichiarò come forse nessuno, la gloria e
la bellezza, l’efficacia e la potenza della volontà
immanente a ogni atto della vita, fu dei pochissimi per cui lo
scrivere non sia stato atto di proposito e volontà deliberata,
ma naturale spontaneità della parola che vuoi dirigersi anche
all’uditore lontano e a quello che verrà.
“Perciò non mostra di bene conoscerlo chi voglia far
derivare la sua dottrina della volontà da quella del
volontarismo teorico della sistematica concezione schopenhaueriana.
Il fenomeno della nascita del pensiero di questo scrittore
singolare è invece un fenomeno di generazione spontanea per
quanto può essere naturalmente spontanea la generazione del
pensiero degli uomini... e certo esso è autoctono, sorto su
quel medesimo suolo che calcarono primi gli esuli puritani del
“Fior di maggio”, e dove la semplice esperienza e le
lezioni di un rudimentale consorzio di pionieri dettarono a
Beniamino Franklin le prime linee di un codice elementare di
saggezza che sarà poi il tesoro dell’ azione quotidiana
dei lavoratori suoi figli e nipoti. Perciò, se una derivazione
ha il pensiero di Prentice Mulford essa è quella che gli viene
dalla continuazione naturale e quasi involontaria (quasi lo
svolgimento di una tradizione) del pensiero di pratica elevazione
del Precursore, del Franklin, il patriarca dei propositi della
nazione americana. E, anzi, si direbbe che a quelle vie di aurea
semplicità primiera, fortificate però di ben altri
agguerrimenti, il Mulford voglia ricondurre la concezione veramente
prammatista del proposito nell’azione, concezione troppo a
lungo avventuratasi, nell’ultimo trentennio, nelle sfere
della quasi inutile cultura, dopo che Emerson, sublimandola col suo
genio, la portò a incontrarsi, sia pure per solo inevitabile
fenomeno di interferenza, con teorie dottrinali di sola cultura
fatte o di essa principalmente arricchite”.

Un panteismo simmetricamente
gerarchico, domina l’universo; questa è la filosofia del
Nostro: Dio è in ciascuno di noi, e ogni uomo, quale
emanazione diretta di Dio, può col solo strumento della
volontà, sostituendo all’attività della mente
“inferiore” quella della mente “superiore”
cioè della nostra mentalità intuitiva, giungere ad
avvicinarsi sempre più al Dio perfetto che è in noi, a
diventare il creatore di se stesso e del mondo che lo circonda.
Volete il suo “Credo” con le sue medesime parole?
Eccolo: “Una Suprema Potenza e Saggezza regge
l’Universo. Essa è infinita e penetra lo spazio senza
limiti; essa si trova in tutto ciò che esiste,
dall’atomo al pianeta. La Suprema Potenza e Saggezza è
più che in tutte le cose: essa è ogni cosa. L’
Intelligenza Suprema costituisce ogni atomo della montagna, del
mare, dell’albero, dell’uccello, dell’ animale,
dell’uomo, della donna. Né l’uomo, né gli
esseri superiori all’uomo possono concepire la Suprema
Saggezza. Ma l’uomo riceverà giocondamente la Suprema
Intelligenza e Saggezza, e la lascerà agire in lui per la sua
felicità senza cercare di scandagliarne il mistero. La Potenza
Suprema esplica la sua azione sopra di noi, come pure sui soli e su
tutti i sistemi dell’Universo che si muovono nello spazio. A
misura che noi prenderemo conoscenza di questa sublime e
inesauribile saggezza, noi sapremo sempre più desiderare che
questa Saggezza penetri in noi, diventi una parte di noi stessi, e
così operi su noi un rinnovamento eterno. Questo
migliorerà la nostra salute, aumenterà la nostra
facoltà di godere di tutto ciò che esiste, e gradatamente
ci condurrà ad uno stato di vita superiore, sviluppando in noi
delle forze che ora non realizziamo come nostre. Noi siamo parti e
manifestazioni limitate, eppure sempre evolvertisi dal tutto
Supremo e Infinito. Il destino di ognuno di noi, nel tempo, sta
nell’afferrare il suo rapporto coll’Essere Supremo e
nel comprendere che il sentiero diretto ed angusto che conduce alla
beatitudine eternamente crescente è la perfetta fiducia e
l’abbandono nell’Essere Supremo. Domandiamo dunque
quotidianamente la fede, poiché la fede è la facoltà
di credere e di capire che in tutte le cose vi sono delle
particelle dello Spirito Infinito di Dio, che in ogni cosa sta
racchiuso dei bene, cioè Dio; e che tutte le cose sono
Dio”.

Tale il Credo di questo
fratello di Walt Whitmau; esso nell’opera che presentiamo
è ampiamente riflesso. Questo libro è bene (e noi
italiani ne abbiamo speciale bisogno) che sia largamente diffuso
fra noi. Da esso emana ed esala tale soffio vitale, tale alta
ebbrezza della suprema gioia e della suprema forza dell’
incrollabile fiducia in sé stessi, che solo si può, per
la virtù di suo beneficio, paragonare all’aroma
fragrante di fresca purezza che emana dal chiuso ozono,
concentratore degli acri refrigeranti profumi delle ardue
foreste...




  
PRENTICE MULFORD e il
“nuovo pensiero” americano




Nel 1886, Prentice Mulford
annunziando la pubblicazione dei suoi saggi che dovevano, riuniti
in volumi, formare una piccola biblioteca mistica, la biblioteca
dalla “Bianca Croce”, scriveva: “Il mio sistema
vuol mostrare agli uomini quali immensi risultati si possono
ottenere negli affari, nell’arte e in tutti i campi della
vita, per mezzo della forza del pensiero e del silenzioso potere
della mente”. La pubblicazione iniziata a Boston dal Mulford
allora ignoto o quasi in America, come lo è oggi in Italia,
senza mezzi finanziari e senza réclame, fu un vero successo,
anche dal lato commerciale dell’impresa: i saggi si
susseguirono rapidamente per circa cinque anni, destando larga eco
di simpatie e già la fama dell’autore si andava
diffondendo anche di qua dall’Atlantico, quando la morte
venne ad interrompere ad un tratto l’opera potentemente
originale dello scrittore americano. Nato nel 1834 a Sag Harbour,
Long Island, di fronte a New York, il Mulford era ancora ne] pieno
vigore delle sue forze allorché la morte lo colse: e
cominciava allora a rilevare tutta l’originalità del suo
ingegno e la meravigliosa potenza della sua intuizione. Poiché
egli non fu un filosofo e neppure un mistico nel senso ordinario
della parola, ma piuttosto un veggente, un’anima che aveva un
nuovo insegnamento da portare agli uomini, nuovi orizzonti da
aprire ai loro occhi, nuove energie da suscitare nei loro cuori. La
spontaneità e l’originalità furono le
caratteristiche del Mulford pensatore e cittadino; libero come la
terra che lo produsse, egli nulla imparò dai libri, poco
dall’osservazione e tutto dalla natura che lo circondava e
colla quale si sentiva in intima e profonda comunione. Ebbe una
vita molto burrascosa e difficile: ma contro le avversità
della fortuna egli lottò sempre con serena energia
combattendo, più che per se stesso, per l’affermazione
di qualche cosa che è più sacro della nostra persona, che
è eterno e inviolabile e costituisce la nostra ragione
d’essere. Da giovane egli tentò varie vie: fu marinaio,
ma venne subito licenziato dopo il suo primo viaggio; la vita di
mare non faceva per lui. Si imbarcò di nuovo poco dopo in
qualità di cuoco: ma la sua arte era inferiore persino al suo
scarso entusiasmo e dovette presto rinunciare alle poco gradite
occupazioni della cucina. Si fece allora minatore; e la vita delle
miniere della California, risvegliò in lui energie e
capacità nuove e gli dette l’impulso a scrivere. Il suo
primo articolo, scritto nel 1863 per “L’Unione
Democratica”, giornale che si pubblica a Sonora, descrive
appunto una festa dei minatori che celebravano annualmente con
canti e baldorie il minaccioso gonfiarsi del fiume Toulumne e la
sospensione temporanea delle loro fatiche. L’articolo
destò un grande interesse in tutta la contea; parve
originalissimo, e infatti il Mulford più che soffermarsi sulla
descrizione della festa o meglio dell’orgia, alla quale
avevano partecipato i quattro quinti della popolazione, ne aveva
messo in rilievo le conseguenze e si era indugiato in
considerazioni filosofiche sugli effetti fisici e morali che
l’orgia aveva prodotto su quanti vi avevano preso parte.
L’articolo il Mulford lo scrisse nel pomeriggio di una
domenica all’ombra di un gran pino che sorgeva poco discosto
dalla sua capanna “posta in una piccola gola, bagnata da un
piccolo ruscello. A cento metri di distanza, il Toulumne gonfio e
minaccioso precipitava urlando giù per il burrone ad inondare
la fertile valle lontana ..”. Dal 1863 al 1866 Prentice
Mulford continuò a scrivere, gratis s’intende, per vari
giornali californiani, firmando i suoi articoli collo strano
pseudonimo di Dogberry; nel frattempo si guadagnava da vivere come
minatore e nelle ore libere dava lezioni, teneva conferenze,
organizzava gigantesche imprese minerarie che perivano quasi sempre
prima ancora di nascere... Ma i suoi guadagni anziché
aumentare, diminuivano: la vita del minatore lo stancava e non si
confaceva al suo carattere e alle qualità dell’animo e
dell’ingegno suo. Quando già si stava dibattendo nelle
dure strettezze della miseria, gli fu offerto un posto nel
periodico: “The Golden Era” il primo giornale
letterario di S. Francisco in quell’epoca. Si recò
subito ad occupare il suo nuovo ufficio e mai, racconta egli stesso
con pittoresche parole, “la città dell’oro accolse
nelle sue mura un più disperato e logoro campione della
secolare povertà dei letterati”. Fu ricevuto e trattato
amichevolmente dai suoi colleghi: fece amicizia colle più note
personalità letterarie, venne in contatto diretto col
movimento intellettuale che si affermava con caratteri propri
allora in America. Ma il Mulford ricevette una impressione molto
curiosa dal nuovo “ambiente” nel quale era chiamato a
vivere; avvezzo fino allora alla vita attiva e libera delle
miniere, egli, trasportato ad un tratto in una città e in un
circolo di letterati e giornalisti, divenne timido e quasi ombroso.
Sensibilissimo per natura credeva che le piccole vanità e le
grandi pretese delle persone che lo circondavano, fossero una prova
indiscutibile della ignota, ma pur reale, superiorità loro su
di lui; e non volendo riconoscere la propria modestia, egli
dichiarava di essere moralmente nullo e che solo con la penna alla
mano si sentiva sollevare al disopra “del suo mediocre
livello mentale”. Questa strana impressione gli durò per
vari anni durante i quali egli continuò la sua vita di
giornalista passando dalla collaborazione al “Golden
Era” a quella delle “Cronache Drammatiche”, e poi
alla direzione della “Stockton Gazette” e infine di
nuovo alla collaborazione per vari periodici. Nel 1872, vinta ogni
sua debolezza nervosa, riuscì a persuadere molti uomini
d’affari di S. Francisco, dell’utilità che avrebbe
recato, allo sviluppo commerciale della loro regione, una serie di
conferenze tenute in Inghilterra allo scopo di far conoscere e
apprezzare meglio i tesori della California stessa. Gli fu affidata
questa missione ed egli partì subito per l’Inghilterra,
dove rimase due anni dando numerose conferenze, parlando ad ogni
occasione e dovunque, in città, borghi e villaggi. Visitò
anche l’Esposizione Universale di Vienna e tornò poi in
patria con nove dollari in tasca e con una moglie per giunta, per
riprendere la sua solita vita di libero giornalista. Ma presto
cominciarono le difficoltà finanziarie che ebbero termine
quando egli, inviato corrispondente all’Esposizione di
Filadelfia, ottenne un posto nel “Graphic”, il grande
giornale quotidiano di New York. In quel giornale ebbe
l’incarico di fare la cronaca cittadina, che egli
condensò in una colonna, creando poi una nuova rubrica la
“Storia del Giorno”. Era quello che ci voleva per il
giornale: ed il Mulford per lo spazio di 6 anni, senza quasi alcuna
interruzione, scrisse questa cronaca di tutte le iniquità e di
tutte le miserie, finché, stanco e nauseato, lasciò il
giornalismo coll’intenzione di vivere col poco denaro che
aveva messo da parte. Si ritirò nella solitudine delle foreste
di New Jersey; a poca distanza da New York; si costruì colle
proprie mani una capanna che gli costò 40 dollari, e ivi
cominciò a scrivere quella serie di saggi per la Biblioteca
della “Bianca Croce”, saggi la cui pubblicazione, come
abbiamo già visto, fu iniziata a Boston nel 1886. Egli
possedeva appena il denaro sufficiente per pubblicare il I°
saggio; la sua impresa tentata così senza un soldo, senza
aiuto, senza sottoscrizioni, pareva folle; e invece fu un successo
sin dal principio, tanta era la fiducia che il Mulford aveva nella
forza delle proprie idee. Nel 1891, il 27 di maggio il Mulford
partì per una breve crociera, solo, in una barca di sua
proprietà Sembra che volesse recarsi a Sag Harbour: certo
mentre la barca era ancorata di faccia a Long Island, egli
morì durante il sonno senza alcuna sofferenza. “Egli
riposava nella sua cuccia improvvisata in fondo alla barca,
ravvolto nelle sue coperte, tutto era in ordine; non vi era alcuna
indicazione di sofferenza sul suo viso, nessuna traccia di
agitazione o di dolore; solo la calma serenità della
morte”

I saggi di P. Mulford racchiudono
una strana filosofia e ci danno una nuova visione del mistero che
ci circonda. Frutto genuino e spontaneo di una grande intuizione,
essi hanno un acre sapore di novità, sono eminentemente
personali, espressione di un pensiero vergine, talvolta stravagante
e anche puerile, ma spesso, molto spesso, originale e profondo.
Manca in questi scritti ogni coordinazione logica, mentre abbondano
le ripetizioni di forma e di concetto: ma alla povertà del
ragionamento fa contrasto la meravigliosa acutezza con cui certe
verità semplicissime e che pure sfuggono agli occhi di tutti,
vengono afferrate e poste nella loro vera luce. E questo il dono
dello spirito, che Mulford possedette in supremo grado: egli
intravede una verità e ce la presenta; non sa poi sempre
ragionarvi sopra e spesso noi non possiamo seguirlo nelle sue
deduzioni: ma il principio affermato resta e in grazia di esso noi
siamo disposti a perdonargli tutte le sue deficienze di forma e di
ragionamento. La filosofia di P. Mulford può schematicamente
esser riassunta in poche parole: Esiste un Potere Supremo, una
Suprema Sapienza che governa l’universo, pervade lo spazio
infinito e si trova in ogni cosa, anzi è ogni cosa. Il Supremo
Potere è ogni atomo della montagna e del mare,
dell’aria, dell’animale, dell’uomo: non può
essere compreso da noi, ma noi possiamo riceverne la sapienza e
così partecipare coscientemente di Lui. Man mano che noi
riconosciamo questa sublime sapienza, noi impariamo a domandarla ed
assorbirla e costruirla in noi stessi, e quindi possiamo rinnovarci
e divenire sempre più perfetti. E così gradatamente per
lento trapasso riusciamo a sollevarci a uno stadio più alto, a
sviluppare tutti i nostri poteri e a metterci in grado di creare la
nostra vita e il nostro universo: ed allora passiamo dallo stato
limitato di mente inferiore, a quello illimitato di mente
superiore, e c’innalziamo alla contemplazione
dell’infinito spirito di Dio. Questi principii fondamentali
il Mulford li espone e li ripete in tutti i suoi saggi, una
settantina circa, che trattano argomenti in apparenza disparati ma
che pure mirano solo a determinare il rapporto dell’uomo con
se stesso e colla natura e ad indicare all’individuo tutte le
sue possibilità e i suoi doveri. Voler criticare l’opera
del Mulford da un punto di vista filosofico, o anche logico,
sarebbe vana impresa, il pensatore americano non ha creato un
sistema, egli ha detto quello che il cuore spontaneamente gli
suggeriva e la sua è la voce di uno che è vissuto in
intimo connubio colla grande e selvaggia natura e ha sentito
pulsare in sé la vita dell’universo. Volerlo giudicare
alla stregua degli altri scrittori sarebbe un errore; egli fa parte
per se stesso e non può essere classificato; noi dobbiamo
prenderlo così come ci si presenta nella sua veste nuda,
difettosa, ma incisiva e spesso scultorea e accettare da lui il
dono dei molti tesori della sua intuizione, rifiutando tutto
ciò che è transitorio e semplicemente indifferente di lui
e della opera sua. Insisto su questo punto perché so e sento
che se i suoi scritti capiteranno in mano di un pensatore per cui
la logica è tutto, essi saranno giudicati con compassione,
come saranno scherniti da chi nella vita è troppo ozioso per
pensare, o ha per ideale la sola soddisfazione dei suoi istinti,
più o meno raffinati e corrotti, di riproduzione e di
conservazione. Il Mulford non ha scritto per quei disgraziati che
cercano d’ingannare le loro ore d’ozio colla lettura di
libri superficiali che solletichino dolcemente la loro fantasia e i
loro istinti animali, e neppure ha scritto per coloro che amano
considerare i problemi della vita astraendo dalla vita stessa e
danno importanza massima al processo logico dell’intelletto.
Ma anche tra i lettori che per tendenza ed educazione sono più
in armonia col Mulford, vi saranno molti che sentiranno il bisogno
di classificarlo, e lo leggeranno con un determinato preconcetto,
cercando in lui il sostenitore delle loro idee, il banditore delle
verità che a loro son care. Così, m’immagino, gli
spiritisti diranno unanimi, che il Mulford è uno dei loro e i
teosofi troveranno in lui in germe tutte le loro dottrine più
o meno fantastiche, e gli occultisti e i seguaci del “Nuovo
Pensiero” e altri e altri molti vedranno, in Prentice
Mulford, solo il rappresentante di una determinata idea e
cercheranno di costringere l’opera sua entro i limiti di una
teoria o di un dogma più o meno scientifico e più o meno
religioso. E m’immagino anche che i dilettanti di misticismo,
che oggi fioriscono numerosi come spuntano nei boschi i funghi dopo
le prime pioggia estive, proclameranno il Mulford un gran mistico e
stralciando dall’insieme dei suoi scritti alcune sentenze
separate le metteranno a confronto con quelle dei grandi e solitari
mistici cristiani. Eppure il Mulford non fu mistico nel senso
ordinario della parola. Certo un uomo che poté scrivere parole
come queste: “ogni cosa può servire di punto di partenza
nel mondo”; “tutti i nostri sforzi e tutti i nostri
atti conducono a Dio”; doveva aver visto ben profondo nel
mistero della vita, e doveva possedere in sé la luce
spirituale che è propria di tutti i condottieri ideali
dell’umanità; ma, a differenza dei veri mistici, egli
nulla ci dice della vita dello spirito quando si unisca con Dio:
nulla sa raccontarci dell’anima che si solleva alla
contemplazione della divinità e nell’ estasi suprema
trova la soddisfazione di ogni suo desiderio; e invano cercheremmo
in lui la descrizione della perfetta beatitudine di chi, come il
poverello d’Assisi, ha saputo purificare l’anima sua,
sì da farne degno ricettacolo della bontà divina che si
manifesta in ogni atto e in ogni pensiero suo... Egli, il Mulford,
ci parla solo dei mezzi per arrivare a Dio, ma sul principio e sul
termine della vita, nulla ha da dirci. E non ce ne dobbiamo
meravigliare; il Mulford non intendeva scrivere la storia della
propria anima, il racconto delle sue esperienze intime; egli si
rivolgeva alle persone che lavorano e che soffrono, e si faceva
loro incontro coi suoi scritti, rincuorandole, e mostrando loro
quello che si può ottenere colla volontà e col potere del
pensiero, e come la vita possa trasformarsi colla fede in sé
stessi e nel proprio ideale. Qui sta tutto il valore
dell’opera di Prentice Mulford; non nelle teorie prese
separatamente, alcune delle quali, come quella dell’esistenza
di una mente superiore e di una mente inferiore, e quella della
differenza tra spirito e materia, e quella della Reincarnazione
ecc., discutibili così come sono esposte, si prestano talvolta
a delle conclusioni assolutamente inaccettabili. E guai a voler
giudicare il Mulford coi suoi stessi principi: non si riuscirebbe a
nulla. Citerò un solo esempio: il Mulford afferma che un
Potere supremo pervade tutte le cose, anzi è tutte le cose, e
dice che la mente dell’uomo è identica alla mente di
Dio, solo è limitata; questo è schietto panteismo; ma
altrove egli ci parla della Provvidenza divina, e par che accenni
alla personalità di Dio; cosa diviene allora il suo
panteismo?... Non discutiamo dunque il valore filosofico o
religioso del Mulford ; l’importanza dei suoi scritti sta
tutta nella loro potente originalità e suggestione: essi hanno
il dono di interessare il lettore, di aprirgli dinanzi agli occhi
nuovi orizzonti, di suscitargli nuove energie nell’animo.
Questa forza eminentemente suggestiva della sua parola, il Mulford
la deve all’immensa fede che ha nella verità delle sue
credenze, fede così spontanea e sincera che gli impedisce di
essere un ciarlatano, e lo rende una delle figure più
originali e simpatiche che siano apparse nel secolo scorso. Egli
è un evocatore d’anime: non discute, non avanza ipotesi,
non teorizza, ma afferma, e la sua affermazione ha tanta forza
intima di convinzione in sé, che ci conquide e ci trascina; e
se qualche volta ci lascia un po’ incerti, l’incertezza
stessa ci spinge a pensare, a meditare e ci rende migliori.

Ma non solo come suscitatore di
nuove energie nell’animo umano, Prentice Mulford merita di
esser studiato ed amato; l’opera sua acquista un valore nuovo
quando vien messa in rapporto con quelle complesse correnti di
pensiero americano che oggi vanno assumendo tanta importanza e si
diffondono trionfalmente anche nel vecchio continente europeo. Io
intendo alludere a quel grande movimento spiritualista che è
stato in America negli ultimi venti anni e che oggi ha assunto
varie forme, tutte però più o meno intimamente connesse:
dal “Nuovo Pensiero” alla “Scienza
Cristiana”, all’occultismo e alla teosofia. Tutte
queste varie dottrine derivano quasi direttamente dall’opera
di Prentice Mulford; esse in fondo sostengono che l’uomo
può, per mezzo dea pensiero, divenire padrone assoluto di
sé stesso e sviluppare nuovi poteri che gli permettono di
affrettare il suo perfezionamento morale, di crearsi una salute
perfetta, e, volendolo, una invidiabile posizione nel mondo. Non
è qui il caso di entrare nel merito di queste multiformi
teorie che pure hanno una gran base di verità e si impongono
anche alla fredda e scettica scienza ufficiale; ho voluto solo
accennare alla loro derivazione dal Mulford, perché la figura
sua apparisse in tutta la sua integrità e grandezza. Gli
studiosi del “Nuovo Pensiero” americano che vanta oggi
dei nomi illustri di psicologi e di scienziati, dovranno
necessariamente tener conto dell’opera dello scrittore di Sag
Harbour: e leggendolo, troveranno in lui tutte quelle idee che oggi
vanno correndo il mondo sotto tanti e cosi strani travestimenti,
spesso poco seri e molto chiassosi. Di questi travestimenti il
Mulford non ha colpa alcuna. Egli, a differenza degli innumeri
ciarlatani, grandi e piccini, che a colpi di gran cassa e inondando
il mondo di opuscoli e fogli volanti di ogni specie, cercano di
sfruttare la credulità del pubblico o, nel migliore dei casi,
di far servire a scopi di lucro, teorie e principi altamente morali
e spirituali, egli, dico, ha parlato agli nomini con tutta
semplicità e franchezza, mosso solo dal desiderio di esser
utile agli altri. Un uomo che ha saputo, come il Mulford, vincere
una grande battaglia e trasformare tutti gli ostacoli e tutte le
passioni umane in elementi di perfezione e di progresso spirituale,
ha diritto al nostro rispetto, anche se dissentiamo da lui. Quelli
poi che sono in armonia colla sua anima, ascolteranno in silenzio
la sua parola profonda e ammonitrice e sentiranno crescere in
sé la fiducia nella bellezza e nella bontà della
vita.



GUIDO FERRANDO.




  
I misteri del sonno



Noi quando il nostro corpo si trova
in quello stato che chiamiamo sonno “viaggiamo”.
L’Io reale non è nel corpo; esso è un
organismo invisibile che si dice “spirito”. Lo spirito
ha dei sensi come quelli del corpo, ma in grado molto più
elevato poiché può vedere delle forme e sentire delle
voci dal corpo molto lontane. Lo spirito non è nel corpo; non
vi fu mai totalmente; ma agisce sopra di esso e se ne serve come di
istrumento. E’ una forza che può farsi sentire anche
assai lontano dal corpo. Una metà della nostra esistenza
è una lacuna per noi; ed è quella in cui il nostro
spirito lascia il corpo, la notte. Allora esso se ne va in regioni
lontane, e vede degli esseri che non conosceremo mai in una forma
corporea come la nostra.

Il sonno è un processo di
“auto-magnetizzazione” compiuta incoscientemente. Nella
stessa maniera che il magnetizzatore fa passare volontariamente un
individuo allo stato incosciente, in modo identico, ogni sera, voi
vi mettete, o piuttosto mettete il vostro corpo nello stato di
insensibilità. L’operazione del magnetizzatore consiste
realmente nell’ obbligare lo spirito a uscire dal corpo della
persona che egli magnetizza. Egli conduce il pensiero del suo
soggetto a un foto centrale, simile a moneta nel palmo della mano.
Così concentrato, lo spirito del soggetto si trova in
condizioni tali che il magnetizzatore può con molta
facilità impressionarlo per mezzo della volontà. Allora
egli ordina allo spirito del soggetto di uscire dal suo corpo.
Fatto questo, egli invade tale corpo col suo pensiero, poiché
esso è divenuto come una casa abbandonata dal suo
proprietario. Il magnetizzatore può allora prendere possesso
di questo corpo colla potenza del suo pensiero. Non è il
soggetto che vede, sente o percepisce secondo il volere
dell’operatore, ma è lo spirito o pensiero del
magnetizzatore che si esercita in un altro corpo, lasciato
temporaneamente libero dallo spirito che l’occupava. Il
pensiero è una sostanza come l’aria o qualche altro
degli elementi invisibili che la chimica ci fa conoscere. La sua
forza ha gradi numerosi e variati. Un’intelligenza potente
equivale ad una volontà ferma. Alcune persone hanno uno
spirito così debole in confronto a quello del magnetizzatore
esercitato, che a questo non possono resistere. Altre, di uno
spirito più forte, possono volontariamente sottomettersi a
lui. Nessuno potrà però impadronirsi di voi se resistete
col pensiero e se, quando vi accorgete che siete sopraffatto,
chiamate in vostro aiuto una potenza superiore. Quando noi
“andiamo a dormire” è già avvenuto che lo
spirito a causa delle sue fatiche giornaliere, si è diffuso
lungi dal corpo, perciò gli resta così poca forza, che il
corpo cade nello stato di “trance” chiamato sonno.
Nello stesso modo che il magnetizzatore fa uscire lo spirito dal
corpo del soggetto, il nostro spirito si ritira dal nostro corpo,
stanco dei numerosi sforzi effettuati durante il giorno. Il nostro
corpo non è l’Io reale. La forza che lo muove a
vostro talento è il vostro spirito, che è un organismo
invisibile totalmente distinto e separato dal corpo. Il vostro
spirito (il vero Io) si serve del corpo come il falegname
del suo martello, o di un ferro qualunque, per fare un lavoro.
E’ lo spirito che è stanco la sera. E’ esausto, e
di conseguenza non può più servirsi del corpo con vigore.
Il corpo in realtà è forte come sempre; come il martello
del falegname ha la stessa forza anche quando il braccio del
falegname è troppo debole per servirsene. Alla sera però
lo spirito è debole, perché nel corso della giornata le
sue forze pensanti si sono irradiate in tante direzioni diverse,
che non può più riunirle. Ogni pensiero è una di
queste forze, una parte del vostro spirito. Ogni pensiero espresso
o no, è una cosa, una sostanza tanto reale, benché
invisibile, quanto l’acqua o il metallo. Qualunque pensiero,
anche non espresso, è qualche cosa che va alla persona, alla
cosa o al luogo verso il quale è diretto. Il vostro spirito si
è dunque diretto, nel corso di una giornata, in mille e forse
anche diecimila direzioni differenti. E, pensando, voi operate...
Ogni pensiero rappresenta una emissione di forze. Proiettando o
espandendo in tal guisa della forza durante sedici o diciotto ore
consecutive, alla sera non ne resta più nel corpo in
quantità sufficiente per alimentarlo. Ed è per questo che
il corpo cade nello stato di insensibilità che si dice sonno.
In tale stato lo spirito raccoglie le sue forze disperse, i suoi
pensieri proiettati lontano; esso rientra poi nel corpo colle forze
così concentrate, e ne prende nuovamente possesso. Supponete
molti piccoli ruscelli che scorrano in diverse direzioni; riuniteli
in uno solo ed avrete la forza che fa girare la ruota del molino.
Se voi poteste ricondurre immediatamente tutto il vostro spirito al
suo centro, e riunire così le sue forze disperse, voi
ritornereste freschi solo in tanti minuti, quante sono le ore che
vi occorrono per riposarvi. Questo segreto era conosciuto da
Napoleone I, ed è così che egli si sosteneva con
pochissimo dormire, durante le sue campagne nelle quali egli aveva
bisogno di aver sempre a sua disposizione il massimo delle sue
forze. E’ un potere questo che tutti possono acquistare con
un certo esercizio di allenamento. Si procura anzitutto di mettere
il corpo in uno stato di riposo il più perfetto possibile,
arrestando tutti i movimenti fisici involontari, come il dondolio
delle membra, ecc. (Tutti questi movimenti involontari disperdono
la vostra forza e, quel che è peggio, trascinano
inconsciamente ad abitudini, difficili a togliersi... e sempre
logoranti). Occorre anche arrestare ii lavorio involontario della
mente, le emissioni di pensiero in tutte le direzioni, persone,
cose, piani, progetti, argomenti futili il piano mentale deve
risultare liscio e sereno il più che sia possibile. Il
concentrare fortemente il pensiero sull’espressione
“rientrare in sé stesso” o sull’immagine del
nostro spirito coi suoi sottili filamenti elettrici attaccati alle
persone, ai luoghi ed alle cose lontane, contraendosi e
concentrandosi come in un foto, sarà un potente aiuto per
ottenere tale scopo; perché tutto quello che noi immaginiamo
intellettualmente è una “realtà spirituale”.
Qualunque disegno, qualunque progetto visto chiaramente col
pensiero, si compone di sostanza pensante, cosa tanto reale quanto
il legno, la pietra, il ferro o qualunque altra sostanza nella
quale questo disegno o questo progetto possa ulteriormente
incarnarsi e rendersi visibile all’occhio del corpo, a
determinare dei risultati sopra il piano della vita fisica. Se un
uomo pensa ad un delitto, egli emette immantinente nell’aria
un elemento di delitto. Un progetto di delitto, tanto reale come se
scritto sulla carta, è allora emanato da lui; altri hanno
assorbito il suo pensiero, e così questo progetto di delitto
assorbito da altri spiriti, incita questi, se non al delitto, per
lo meno alla violenza... Ogni persona che pensa continuamente alla
malattia emette dei germi di malattia; come se pensa alla salute,
alla forza ed alla gioia, emette germi che determinano negli altri,
come pure in essa, forza e salute. “L’uomo è
ciò che esso pensa”. Lo spirito è un fascio di
pensieri; esso è costituito da ciò che pensa. Figuratevi,
dunque, di riunire tutti questi filamenti dispersi in diversi
luoghi. I pensieri che emanano da noi in un solo minuto, non
potrebbero essere trascritti completamente in un’ora.
Riconduceteli ad un centro; allora avrete richiamata e
riconcentrata la vostra forza motrice, e potrete dirigerla dove vi
piace. Quando l’occhio e lo spirito sono fissi sopra un
semplice oggetto che non assorbe molte forze, come, ad esempio, un
punto del muro, il pensiero positivo o i filamenti sono diretti da
un centro comune. Ogni atto del fissarsi sopra un oggetto qualunque
distoglie questi filamenti dal loro punto di unione più o meno
distante. Nella prima fase lo spirito è paragonabile ad una
mano colle dita distese; nella seconda, quando il pensiero è
concentrato, a un pugno chiuso e serrato. Dirigendo il vostro
pensiero verso un punto qualsiasi, voi emettete della forza. Quando
è concentrato sopra un oggetto solo, bene riparato da
qualunque divagazione, voi accrescete tale forza. L’
“iniziato” indiano diventa capace, dopo una certa
pratica mentale, di mandare il suo spirito fuori del suo corpo.
Egli rimane nonpertanto in relazione con quest’ultimo per
mezzo di un filo, corrente invisibile di vita, chiamato nella
Bibbia “il filo d’argento”. Quando questo filo si
rompe, il corpo e lo spirito si separano completamente ed il corpo
perisce. L’ “adepto” si lascia sotterrare vivo;
del riso è seminato sulla sua tomba; dei suggelli sono stati
messi alla sua bara, e la tomba è sorvegliata accuratamente.
Dei mesi passano, il riso ha germogliato, e quando viene
dissotterrato, egli ritorna alla vita. L’uomo
“reale” non è mai stato sepolto; fu sepolto
solamente il suo corpo in istato di auto-trance; questo è
stato sotterrato. Tra il corpo e lo spirito, distanti forse
l’uno dall’altro diverse miglia, il tenue cordone
spirituale ha sostentata la vita del corpo, o piuttosto ha
trasmesso solamente ciò che è necessario per impedire la
decomposizione. Quando si dissotterra il corpo, lo spirito vi fa
ritorno e ne riprende interamente possesso. Esso è capace di
fare, col suo corpo, quello che il magnetizzatore fa col suo
soggetto; colla differenza che ne fa uscire il
“proprio” spirito, mentre che il magnetizzatore fa
uscire lo spirito dal soggetto. Prima però di scacciare dal
corpo del soggetto il suo spirito, il magnetizzatore lo induce a
rendere piano il suo intelletto; in altri termini arresta le forze
resistenti del pensiero del magnetizzato, facendo convergere tutto
il suo pensiero verso un centro. Nel sonno, lo spirito può
abbandonare il corpo ed andarsene in altri luoghi, come avviene con
frequenza. I due sono allora uniti uno all’altro dal già
detto cordone di sostanza eccessivamente tenue. Questo si può
stendere a grandi distanze; è come un filo elettrico espansivo
e contrattile che rilega lo spirito all’istrumento per mezzo
del quale opera sopra il corpo. Questa facoltà che possiede lo
spirito di abbandonare in tal modo il corpo, ci spiega il fenomeno
di persone viste contemporaneamente in due luoghi opposti e
lontani. E’ lo spirito visto da un occhio chiaroveggente.
E’ il doppio, il “doppel ganger” dei
Tedeschi, il “wraith” degli Scozzesi, il “corpo
astrale” degli occultisti, il “corpo glorioso” di
cui parla San Paolo. Lo spirito può anche essere
molto lontano dal corpo e ciò nell’imminenza
del decesso del corpo stesso. E’ unicamente
l’indebolimento della somministrazione della vita fatta per
mezzo del cordone che li unisce quello che provoca le cosiddette
angosce involontarie della dissoluzione. Ma esse non sono così
penose come sembrano e l’Io vero può anche
ignorare quello che avviene al letto di morte. Esso può
trasportarsi presso una persona anche lontana, alla quale si senta
vivamente attratto; è così che si spiega il mistero delle
apparizioni viste da amici lontani... Avviene qualche volta, nel
succedersi di certi periodi di malattia, che delle persone cadano
inconsciamente in uno stato nel quale lo spirito abbandona il corpo
senza rompere i vincoli della vita; si scambia questa catalessi del
corpo colla sua vera morte, e l’individuo è sotterrato
vivo. Lo spirito è obbligato a ritornare nel suo corpo che
è in stato catalettico ed il cordone vitale non si rompe che
dopo questo ritorno... Dall’essere reale emana continuamente,
con ogni pensiero, un sottile raggio, un filamento elettrico, che
rappresenta altrettanta vita, forza, vitalità; e che raggiunge
l’oggetto, il luogo o la persona verso cui è diretto
esso pensiero, sia tanto alla distanza di un metro o di migliaia di
chilometri dal corpo. Il pensiero è la forza reale. Quando voi
sollevate un peso, voi dirigete il vostro pensiero verso il muscolo
che solleva. Più il carico è pesante, più voi vi
manderete della forza pensante. Se, mentre lo sollevate, una parte
del vostro pensiero si rivolge in un’altra direzione, se
qualcuno vi parla, se qualche cosa vi spaventa, o vi annoia, una
porzione della vostra forza o del vostro pensiero vi abbandona per
dirigersi verso l’oggetto che ha deviato una parte della
vostra attenzione. E’ l’intelligenza, il pensiero, lo
spirito che fa agire il muscolo che solleva il peso allo stesso
modo che ci serviamo di una corda per tirare un carico. Nessun
lavoro si può compiere senza tale intelligenza. (E l’
intelligenza, il pensiero, la mentalità e lo spirito
significano press’ a poco la stessa cosa). Poco importa che
per comunicare della forza lo spirito, una volta concentrato, sia
vicino o lontano dal corpo. Quando le sue forze (i suoi pensieri)
sono riuniti, siano essi lontani dal corpo o vicini, la sua potenza
è affermata; e quando riprende possesso del corpo, e lo
sveglia, è in grado di servirsi del corpo nella pienezza delle
sue forze. Ma lo spirito può restare disperso tutta la notte;
può non essere mai capace, in nessun tempo, di riunire le sue
forze; può vivere così, col suo pensiero sempre in
anticipo sopra l’atto che compie o che sta per compiere. Esso
fa camminare il corpo o manda la sua forza (il suo pensiero) al
luogo verso il quale si affretta. Quando vagabonda così, manda
delle forze in tutti i sensi. Questo stato mentale, queste
emissioni di pensieri, questo sciupio inutile di forza diventa poi
un’abitudine tanto inveterata che lo spirito può perdere
interamente il potere che possiede di riunire le sue forze. In
questo stato non riprende forza né la notte né il giorno.
L’insonnia proviene dalla difficoltà che incontra lo
spirito per concentrarsi e per riunire le sue forze, e così
dipende dall’incapacità totale dello spirito di
centralizzare i suoi pensieri. La cura permanente per guarire
l’insonnia deve cominciare lungo la giornata. Voi dovete
anzitutto indurre il vostro spirito a dirigere tutto il suo
pensiero sopra l’atto che state compiendo; per esempio:
legate le vostre scarpe? pensate a ciò e non ad altra cosa. In
tal guisa voi vi concentrate e riunite le vostre forze; se, invece,
mentre legate le vostre scarpe pensate all’acquisto che
dovete fare, voi ne perdete inutilmente la metà... In
realtà voi vi provate a fare due cose alla volta, e non fate
bene né l’una né l’altra, e sparpagliate il
vostro spirito sopra altrettante cose quante ne pensate; così
mentre allacciate le vostre scarpe, continuate nell’abitudine
di disperdere le vostre forze, sino a che questa abitudine diventa
involontaria... Voi aumentate sempre più al vostro spirito la
difficoltà di concentrarsi, ed è così che diventa
sempre più difficile allo spirito di rientrare con forza nel
suo corpo al mattino, o di abbandonarlo, la sera. Non potete
ottenere un sonno salutare che alla condizione che lo spirito si
ritiri dal corpo. L’insonnia indica semplicemente che lo
spirito non può abbandonare il corpo. Se si prende la
pericolosa abitudine di vagare colla mente, lo spirito
fantasticherà tanto nel lasciare il corpo durante la notte,
quanto, mentre lo occupa, durante il giorno; oppure, se siete in
una disposizione litigiosa, lo spirito combatterà, si
azzufferà, odierà durante tutta la notte e rientrerà
nel suo corpo senza forze per utilizzarlo, perché il
combattere, anche solamente col pensiero, richiederà
l’impiego di forza. Ed è per questo motivo che è
pericoloso e malsano di lasciare e “che il sole si corichi
sopra la sua collera”; cioè di avere nello spirito, al
momento che l’occhio del corpo si chiude per dormire, il
ricordo di persone aborrite, e di impegnarsi così a mandar
loro un pensiero di odio. Lo spirito seguirà lo stesso
sentimento anche dopo di aver lasciato il corpo. L’odio
è semplicemente della forza spesa per ridurre sé stessi a
brani, poiché è una forza distruttrice. La benevolenza
verso tutti è invece costruttrice; essa rende sempre più
forti. Ma l’odio, ripeto, distrugge. La benevolenza verso
tutti attira da tutti quelli coi quali siamo in contatto, degli
elementi salutari e costruttori. Se poteste vedere gli elementi
attivi che si involano da loro a voi, nella loro simpatia per voi,
questi elementi vi sembrerebbero come dei sottili ruscelli di vita
alimentanti la vostra. Al contrario gli elementi di odio che potete
eccitare negli altri vi apparirebbero slanciantisi verso di voi
sotto forma di raggi oscuri di una sostanza nociva o velenosa.
Mandando un pensiero di odio alla persona che si detesta, non si fa
che accrescere la forza e la potenza di questo elemento,
perché questi due elementi opposti e pericolosi si incontrano,
si combinano, agiscono e reagiscono sopra quelli che li hanno
emessi, alimentando continuamente la loro forza di combattimento,
sino a che uno dei due sia esaurito. L’interesse stesso
dovrebbe da solo impedire alle persone di odiare, perché
questo sentimento indebolisce il corpo e attira la malattia. Non si
vede nessun cinico, nessun brontolone, nessun malinconico in buona
salute; i loro pensieri amari li avvelenano; le loro malattie
corporali prendono sorgente nel loro spirito che è ammalato,
ed è questo che rende il corpo ammalato. Guarite lo spirito,
cambiate lo stato mentale, rimpiazzate il desiderio di essere
sgradevole agli altri con quello di essere loro aggradevole e
sarete sulla via della guarigione della vostra malattia. Quando lo
spirito non genera pensieri di litigio, di odio, di tristezza, di
scoraggiamento, né pensieri comunque spiacevoli, il corpo non
è mai attaccato dalla malattia. Non ci è dato difenderci
dai pensieri di odio o solamente cattivi degli altri, che
contrapponendovi un pensiero benevolo. La benevolenza quale
elemento pensante è più possente che l’odio e
può stornarlo. “I motti maligni” anche solamente
pensati sono reali, essi colpiscono le persone contro le quali sono
diretti e le rendono ammalate. Il precetto di Cristo: “Fate
del bene a coloro che vi odiano” è basato sopra una
legge scientifica. Questo significa che i pensieri sono
“reali” e che il pensiero del bene può sempre
avere il sopravvento su quello del male. La parola
“potere” è impiegata qui in un senso assolutamente
letterale... Il fatto che qualsiasi pensiero, emozione, sentimento
di misericordia, pazienza, amore, ecc. è un elemento così
reale quanto ogni cosa tangibile, è la pietra angolare della
base scientifica della religione. Quelli che noi chiamiamo sogni
sono delle realtà. Lo spirito alla notte esce dal corpo e si
porta presso certe persone, e in certi luoghi, dove forse non
è mai stato col corpo. Allo svegliarsi del corpo, ci si
ricorda ben poco di quello che si è visto, e i ricordi
s’imbrogliano, perché la memoria del corpo non può
ritenere che una debole parte di quello che la memoria dello
spirito afferra. Vi sono due memorie, una inerente e adatta alla
vita del corpo, l’altra a quella dello spirito. Se dalla
prima età si avesse conoscenza della vita e della potenza
dello spirito, e se ne ammettesse la realtà, la memoria dello
spirito sarebbe sufficientemente allenata per ricordare la propria
vita, e richiamarla totalmente, al risveglio del corpo, alla
memoria. Ma siccome vi hanno insegnato a considerare il vostro
spirito come un mito, voi considerate anche la sua memoria come un
mito. Se, dall’infanzia, s’ insegnasse a un essere
umano a dubitare dell’evidenza dei suoi sensi, essi si
affievolirebbero e ne verrebbero quasi ammalati. Se coloro che sono
appresso ad un bambino si mettono deliberatamente a raccontargli
che non si possono vedere n è il cielo, né le case,
né i campi, né gli altri oggetti usuali; e non permettono
a nessuno di distruggere tale illusione, allora il senso visuale
del bambino, come pure il suo giudizio, ne saranno seriamente
affetti. Ma è in tal modo che ci si insegna a negare i sensi e
le facoltà del nostro spirito, cioè le nostre
facoltà reali, delle quali i sensi corporali non sono che una
debole immagine. In sostanza, ci si insegna che noi non siamo che
dei corpi materiali; ciò sarebbe come dire il falegname non
è altro che il martello di cui si serve. Invece, se in un
cosiddetto sogno, vediamo una persona morta alcuni anni prima, noi
vediamo “realmente” una persona di cui il corpo usato
non ha potuto servirle più a lungo, sopra questo piano di
vita. Ciò dovrebbe essere bene impresso nella mente di
tutti.
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